
POLITICA INTERNA 

'Militari 

} «Più potere 
fagli organi 
[elettivi» 

I ROMA. Il Cocer, Consì-
t (Ilo centrale di rappresentati-
f M del militari, si è incontrato 
Iteri a Montecitorio con la 
* commissione Difesa della Ca-
t mera, nel quadro dell'indagi

ne conoscitiva che I parla-
^ manieri stanno conducendo 
> tulio alato di attuazione della 

E l e n e che nel 1978 introdusse 
£ nelle caserme rappresentanze 
, elette democraticamente. r Dieci anni dopo, il malconten

to cresce, in tutti I corpi e a 
. tutti i gradi della rappresen-

f .tanta militare. Lo «spirito de-: mocratlcc» della legge - la-; menta II Cocer - viene stran
golato dalla diffidenza dalle 

I gerarchle della Difesa, o aper-
lamenta osteggiato. Si creano 
difficolta al rapporti Ira gli or
ganismi e I propri elettori, fino 
l d Impedire la pubblicità del 

, dibattito, Lo stesso ministro 
', Zenone non va oltre, nei rap

porti con i rappresentanti dei 
militari, periodici Incontri dai 

Suali non scaturiscono risulta-
concreti sui temi della con

dizione militare, dell'inqua
dramento normativo, dell'or-
flanizzazlone e degli orari di 
avoro. Il Cocer non e nean

che autorizzato a emettere 
comunicati stampa per infor
mare l'opinione pubblica sul 
proprio operalo. Soprattutto -
e tu questi temi si diffonde 
una relazione che i rappresen

ti tanti del militari hanno lomito 
al Parlamento - gli organi de
mocratici soffrono l'assoluta 
mancanza di forza contrattua
le, che andrebbe perseguita 

f attraverso il riconoscimento 
della personalità giuridica del
le rappresentanze elettive, il 
prolungamento a, tre anni del 
mandato (oggi è di due), la 
rieleggibilità del delegati in 
carica, la possibilità di rende-

• re pubblica la propria azione. 

Alla vigilia del Consiglio Ieri Sua Emittenza in visita 
dei ministri suir«opzione zero» a piazza del Gesù. Stamane il Pei 
esperti di palazzo Chigi e la Sinistra indipendente 
ne contestano la costituzionalità presentano la legge antitrust 

Berlusconi cerca patti con la De 
su tv e pubblicità 
Il disegno di legge per il sistema radiotelevisivo 
figura all'ordine del giorno del consiglio dei mini
stri convocato per sabato mattina. Ieri si è trattato 
a lungo - tra de e socialisti - suU'«opzione zero» e 
il tetto pubblicitario Rai, Berlusconi è andato a 
piazza del Gesù dove, sul tavolo di De Mita, c'è un 
dossier nel quale si avanzano fortissimi dubbi sulla 
costituzionalità dell'opzione zero». 

ANTONIO ZOLLO 
• • ROMA. «SÌ è trattato di 
una visita amichevole. Abbia
mo parlato anche del Milan*. 
Quando è uscito dal palazzot
to di piazza del Gesù, Silvio 
Berlusconi era sorridente e 
scherzoso come di consueto, 
ma estremamente riservato 
sul contenuto del colloquio 
avuto con Giuseppe Gargani, 
capo della segreteria politica 
della De. Dicono i maligni 
che, nonostante lo accompa
gnasse Il vicepresidente della 
Fininvest, Gianni Letta - uo
mo che ha antiche dimesti
chezze con settori e capi della 
De - Silvio Berlusconi abbia 
dovuto (are la sua brava anti
camera davanti alla stanza di 
Gargani. La visita di Berlusco
ni a piazza del Gesù non è sta

ta affatto di circostanza. Oggi, 
infatti, la commissione parlar-
mentare di vigilanza dovrebbe 
decidere sull'incremento del
le entrale pubblicitarie della 
Rai per il 19S8; 24 ore dopo il 
Consiglio dei ministri dovreb
be varare il disegno di legge 
sul sistema televisivo conte
nente il riconoscimento delle 
tre reti dì Berlusconi e la fami
gerata «opzione zero», vale a 
dire la norma che impedisce 
la proprietà incrociata di tv e 
giornali: una soluzione «idio
ta», come l'ha definita ancora 
l'altro ieri il presidente degli 
editori, Giovannini; che De e 
Psi spacciano come misura 
antitrust, ma che, in effetti, è 
un modo per consegnare il si
stema televisivo al duopolio 

Rai-Berlusconi e tenere la por
ta televisiva chiusa per gli edi
tori di giornali che volessero 
entrare nel settore tv (la Rat, 
innanzitutto) e che si mostra
no sordi alle eccessive prete
se dei partili di maggioranza. 

Sicché ieri, Berlusconi e 
Gargani, Scotti e Intini, Agnes 
e Leila sì son dovuti dare mol
to da fare. Sino a sera non 
sembrava esserci ancora una 
intesa né sulla pubblicità Rai, 
né$uU'«opzionezero». Per l'e
sattezza, le due vicende erano 
a questo punto: 1) per quanto 
riguarda la pubblicità Rai, la 
De difende l'intesa che nel di
cembre scorso Manca e 
Agnes siglarono con gli edito
ri: 180 miliardi in più alla Rai; 
il Psi insiste, invece, per ridur
re questa cifra di almeno una 
trentina di miliardi; 2) per quel 
che riguarda l'«opzione zero» 
non e era ancora il necessario 
•concerto» tra le Poste e gli 
altri 11 ministeri interessati. 
La preoccupazione principale 
di Psi e Berlusconi è che un 
ulteriore rinvio del disegno di 
legge - mettiamo, al 10 giu
gno - costringa la Corte costi
tuzionale, che il 7 giugno do
vrà valutare la legittimità delta 
legge che in via provvisoria 
consente a Berlusconi il pos

sesso di tre reti tv, a prendere 
atto che il governo su questa 
delicata matena continua a 
mostrare una cronica incapa
cità e non volontà dì legifera
re; che, dunque, tocca alla 
Corte colmare il vuoto. Chi 
può escludere, a questo pun
to. una sentenza che neghi le* 
gittimità all'impero Berlusco
ni? Anzi, la si prevede. Di più: 
la stessa intesa messa a punto 
da De e Psi, proprio perché 
fotograta la situazione che sì è 
determinata in assenza di leg
ge, potrebbe finire sotto la 
mannaia della Consulta. Risul
ta che da giorni sul tavolo di 
De Mita ci sia un dossier pre
parato da alcuni suoi esperti e 
collaboratori: vi si sostiene, 
appunto, che l'«opzione zero» 
è di fatto anticostituzionale; 
che riconoscere tre reti tv a 
Berlusconi tutto è tranne che 
una norma anti-trust. Stamane 
se ne saprà di più, un ennesi
mo rinvio o un accordo sulla 
pubblicità Rai sarà il segno dì 
un patteggiamento finalmente 
concluso o di un permanente 
dissidio. Sempre stamane Pei 
e Sinistra indipendente illu
streranno ai giornalisti due lo
ro proposte di legge sulla re-
Solamentazione e il governo 

el sistema dell'informazione. 

Silvio Berlusconi Ciriaco De Mita 

Ieri mattina, invece, la com
missione Cultura ha ascoltato 
ì\ presidente della Rai, Manca. 
È stata una audizione molto 
lunga e con qualche passag
gio aspro, come quando l'on. 
Quèrcioli (Pei) ha posto preci
si quesiti sul criteri di condu
zione della Rai, la sua funzio
ne nel sistema, il pluralismo 
del sistema medesimo, la ri
partizione delle risorse. Talora 
parlando a titolo personale -
come egli stesso ha precisato 
- più spesso, ovviamente, co
me presidente della Rai, Man
ca ha affrontato - tra l'altro -
sia i temi della pubblicità che 
quelli legati al disegno di leg
ge governativo. Per la pubbli
cità si è limitato ad auspicare 
che oggi lacommissione non 

prenda decisioni che potreb
bero creare qualche proble
ma aggiuntivo a una Rai che 
ha appena chiuso il bilancio 
'87 con 40 miliardi dì deficit. 
Sul resto. Manca è parso ra
gionare come se l'«opzione 
zero» fosse di fatto, se non 
formalmente, già operante: il 
divieto di possedere giornali e 
tv è un efficace antidoto con
tro i grandi gruppi economici; 
va bene anche quell'altra nor
ma che in tanti hanno giudica
to una spartizione privata in
traducibile in legge: la pretesa 
di dividere per legge al 50% le 
risorse del sistema tra Rai e tv 
private; mentre il duopolio 

.Rai-Berlusconi sarebbe ormai 
maturo per solcare a braccet
to le vie d'Europa e del mon
do. 

Vertenza giornalisti 

Editori e sindacato 
vanno dal ministro Formica 
Sciopero nel gruppo Monti 
• • ROMA. La vertenza dei 
giornalisti entra nuovamente 
in una fase cruciale (ieri sera 
le delegazioni del sindacalo e 
degli editori sono state convo
cate, separatamente, dal mini
stro Formica) ma deve fare 
subito i conti con la tracotan
za degli imprenditori. Come e 
noto, uno dei punti più delica
ti e di alto valore politico nello 
scontro sta nelle cosiddette 
sinergie: vale a dire, la possibi
lità di realizzare - in un grup
po editoriale - economie di 
scala. Però avverte: esse sono 
praticabili sino a quando con
sentono di realizzare risparmi, 
di facilitare la nascita di nuove 
testate; ma non debbono ri
solversi in un'arma contro 
l'occupazione, per imporre 
l'omologazione dell'informa
zione, spianando la strada ai 
cosiddetti giornali fotocopia. 
E una battaglia che il sindaca
to fa anche nell'interesse de
gli utenti. 

Gli editori sono di opposto 
avviso e questa 6 una riprova 
concreta che se questa ver
tenza si è fatta così dura e dif
ficile la causa non sta soltanto 
nella distanza tra le richieste 
economiche del sindacato e 
le controfferte degli editori. A 
mettere in atto quella che il 
sindacato ha definito una vera 
e propria provocazione è sta
to il cavalier Attilio Monti, 
proprietario del Carlino, della 
Nazione, del Piccolo di Trie
ste, di metà del Tempo e vo
glioso di espandersi. Da oggi 
egli manda in edicola un nuo
vo quotidiano, 11 Corriere dì 
Pordenone. In parte minima 
fatto in redazione, per il resto 
fotocopialo sul Piccolo di 
Trieste. La redazione dell'a
genzia centrale del gruppo 
Monti (Anpe) ha deciso due 

giorni di sciopero, mentre la 
Federazione della stampa ha 
formalmente diffidato il grup
po Monti e ha chiesto a Formi
ca un intervento specifico sul
la questione. .L'Iniziativa di 
Monti - si legge in una nota 
del .gruppo di Fiesole. - è un 
esempio di come alcuni edito
ri intendono utilizzare le siner
gie; prevalgono esclusivamen
te considerazioni economi
che e cresce il rischio di una 
informazione omologata*. Im
mediata anche la protesta del
le associazioni di stampa re
gionali interessate: Friuli e Ve
nezia Giulia, Emilia-Romagna, 
Toscana, Abruzzo, romana. 
La vicenda ha un ulteriore ri
svolto che merita d'essere se
gnalato: direttore del Carrier» 
di Pordenone e etato designa
to Giorgio Zicari, da sempre 
uomo di fiducia del cavalier 
Monti. Il nome di Zicari figura 
nelle liste della P2; nei venali 
della commissione d'inchie
sta sulla loggia di Gelli il nome 
di Zicari toma come mediato
re tra Monti e il venerabile 
maestro, tra Monti e Mino Pe-
corelll. 

Per quel che riguarda la ver-. 
lenza, il punto della situazione 
è stato fatto ieri pomeriggio 
dal segretario nazionale del 
sindacato, Giuliana Del Bufa
lo, che ha puntigliosamente ri
battuto le .menzogne degli 
editori.. Intanto - ha detto H 
segretario della Frisi - la ver
tenza è tuttora aperta anche 
sulla parte politica e normati
va della piattaforma. In quan
to agli aumenti retributivi, le 
medie alle quali si appigliano 
gli editori per calcolare Icostl 
medi del giornalista e delle 
nostre richieste sono del lutto 
cervellotici. In relazione al
l'andamento degli incontri di 
ieri sera il sindacato dlcldera 
eventuali nuove Iniziative di 
lotta, anche articolate. 

•"•——•—— La lista comunista sale così di due punti sulle politiche '87 

Voto per le circoscrizioni a Ravenna 
Senza cacciatori e verdi: Pd +2,8% 
Alle elezioni circoscrizionali di Ravenna, assenti i 
verdi e i cacciatori del Cpa, il Pei ha recuperato il 
2% sulle politiche dell'87 e il 2,8% sulle comunali 
di domenica, conquistando il 46% dei consensi. 
Sia ili Provincia sia in Comune il Pei awierà ora il 
confronto programmatico, senza pregiudiziali di 
schieramento. L'ipotesi più probabile è quella di 
un'intesa Pci-Psi-Pri in entrambi gli enti locali. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CLAUDIO VISANI 

S B RAVENNA. È la classica 
cartina di tornasole. Alle pro
vinciali e comunali il Pel ha 
perso il 4,5* dei voti rispetto 

| alle amministrative delì'83 e 
rispettivamente lo 0, I * e 0,7» 
sulle politiche dello scorso 
anno, Il flusso In uscita non 

I sembra però raccolto né dal 
I Psi né dalla De, bensì dai verdi 

e dalla lista Caccia pesca e 
ambiente (Cpa). Il «sole che 
ride, ottiene il 3.9* in Comu
ne e il 4,6% In Provincia. Il 
Cpa rispeltlvamente II 2,6* e 
Il 3,9*. 

Ora i risultati delle circo-
Krizionall offrono una chiave 

I di lettura delle perdite comu
ni nlste. I verdi sono presenti so-

lo nel quartiere Ravenna cen
tro, dove ottengono addirittu
ra Il 7,7». Negl'altri 12 non ci 
sono, Il Cpa è assente dapper
tutto. E il Pei Incassa: più 2 * 

Ancona 
.Candidato 
con zero 
preferenze 
M ANCONA. Non ha avuto 
neanche un voto, neppure il 
suo. E ha cosi conquistato il 
record del candidato meno 
votato di Ancona (ma forse di 
tutta Italia). Fabio leneenella 
ha 34 anni, è nato a Cingoli, in 
provincia di Macerata, e risie
de ad Ancona da molti anni. 
Per la seconda volta si è can
didato nelle liste liberali per il 
rinnovo del Consìglio comu
nale del capoluogo marchi
giano. E non ha ottenuto nep
pure una preferenza. Ma len
eenella non appare né preoc
cupato né deluso. Dopo aver 

. chiarito di non aver fatto nes
sun tipo di campagna elettora
le ha elegantemente aggiunto; 
«Sono una persona sportiva e 
non darei mai il voto a me 
stesso». «La volta scorsa - ha 
detto - mi ero dato un po' da 
lare»: il risultato era stato un 
«bottino» di 25 preferenze. 
•Probabilmente - ha conclu
so - i miei familiari non sape
vano nemmeno che mi pre
sentavo», 

sulle politiche '87, più 2,8% 
sulle comunali di quest'anno, 
più 2,1% sulle provinciali. 

Un risultato che consente ai 
comunisti di recuperare la 
metà dei consensi perduti ap
pena un anno fa e di contene
re dì molto la flessione sull'83 
(meno 2,8%). 

Anche il Pri (alleato di giun
ta in Comune assieme al Psi e 
al Psdi, quest'ultimo partito ha 
perso l'unico seggio che ave
va a palazzo Merlato), «impal
linato» a sua volta dal Cpa alle 
comunali e alle provinciali, re
cupera sensibilmente sulle po
litiche. Il Psdi sembra invece 
cedere parte dei suoi esigui 
consensi al Psi e alla De, men
tre Dp - che aveva raccolto 
assai poco in comune e pro
vincia (1,5% e 1,4%) - conqui
sta complessivamente l'I,8% 
pur essendosi presentata solo 

Piana Duomo a Ravenna 

nella metà delle circoscrizio
ni. E questo lascia pensare 
che una parte dei voti verdi si 
siano qui riversai i sul partito di 
Capanna. 

Alla luce del risultato nelle 
circoscrizioni, si può interpre
tare più correttamente la per
dita subita dal Pei alle provin
ciali e alle comunali, anzi si 
può dire che b tendenza al 
calo registrata alle politiche 
dell'87 è stata bloccata e in 
più di un caso invertita. E que
sto è un fatto molto importan
te. La maggioranza comunale, 

peraltro, pur perdendo voti e 
seggi (2 il Pei, uno ciascuno il 
Pri e il Psdi), non è stata certo 
bocciata dall'elettorato. La De 
recupera rispetto alle prece
denti amministrative (+2%) 
ma perde sulle politiche 
(-0,7%). Con il 16% dei voti e 
8 consiglieri resta a Ravenna il 
terzo partito dopo Pei e Pri. 
L'altra forza di opposizione, il 
Pli, rimane con il 2,1% agli 
stessi livelli dell'83 e dell'87. 
Nessuna alternativa è stata 
quindi indicata dagli elettori. 
Il pentapartito non è possibi

le. Il Pei resta una grande for
za, la sola in grado di garanti
re la governabilità. 

Il Psi, che cresce in tutta Ita
lia spesso a scapito dei comu
nisti, deve registrare a Raven
na l'ennesimo risultato delu
dente. Cresce di sotto dello 
0,6% sia in Comune sia in Pro
vincia ma resta al di sotto del 
9% e alle provinciali va addirit
tura indietro dì mezzo punto 
rispetto alle politiche. Escono 
rafforzati i fenomeni della 
protesta (Cpa) e della «cultura 
verde». 

Ora si guarda alle prospetti
ve politico-amministrative. 
Per il Comune l'ipotesi più 
probabile è quella della costi-

. tuzione di una giunta Pci-Psi-
Pri. I repubblicani si sono già 
pronunciati in tal senso. I so
cialisti sostanzialmente con
fermano, anche se chiedono 
la redifinizlone dei rapporti fra 
i tre partiti della maggioranza, 
in particolare fra Pst e Pei. I 
verdi sembrano volersi tenere 
fuori ed evidenziano di più i 
punti di disaccordo che le 
possibili intese. In provincia si 
guarda al superamento del 
monocolore Pei. La disponibi
lità di Psi e Pri al confronto 
c'è. Se ci sarà intesa sui conte
nuti e sugli assetti si potrebbe 
presto consolidare e allargare 
la collaborazione di governo 
avviata in comune ne.F83 fra il 
Pei e le forze laico-socialiste. 

'Ì%0 VSp-

Commissione Paladin: capo dello Stato «garante» 

In caso di crisi o guerra 
il «comando» spetta al governo 
Chi comanda in caso di crisi o di guerra? La do
manda la pose il presidente della Repubblica, Fran
cesco Cossiga, all'indomani della crisi di Sigonella, 
che fu momento di altissima crisi. Giovanni Gorìa 
insediò una commissione, composta da giuristi e 
militari, presieduta da Livio Paladin. Il rapporto del
la commissione sarà consegnato oggi E dirà; in 
caso di crisi o di guerra, «comanda» il governo. 

M i ROMA. Il capo dello Sta
to, dice in sostanza il rapporto 
Paladin, una cinquantina di 
pagine e due allegati, ha il ruo
lo di «garante» e in quanto tale 
deve essere esaurientemente 
informato dal governo. Sono 
Indiscrezioni nferite dall'An
sa. Alla Costituzione si fa nfe-
rimento appunto nel distin
guere e definire i due ruoli: 
compiti esecutivi del governo, 
di comando delle forze arma
le, compiti di garanzia del ca
po dello Stato. 

Due anni fa, all'indomani 

della crisi di Simonella, quan
do nella notte il governo e in 
gran segreto intervenne nella 
grave cnsi determinata dall'at
terraggio forcato (con «cac
cia» americani) dell'aereo che 
riportava in patria Abu Nidal, 
il presidente della Repubbli
ca, Francesco Cossiga, si 
chiese: «Ma chi comanda in 
caso di guerra?», segnalando 
una - a suo parere - incom
pleta definizione della nostra 
Costituzione. Si nfenva alla 
funzione di coniando, a quel 
premere il bottone o determi

nare, in caso di crisi acuta, 
uno scioglimento di pace o di 
guerra; agli input alle forze ar
mate, non alia decisione asse
gnata con chiarezza al Parla
mento. 

Nella relazione della com
missione Paladin, a quanto si 
sa, si definisce il soggetto tito
lare del comando (il gover
no), si definiscono i doveri del 
governo nei confronti del pre
sidente della Repubblica (in
formarlo), si allegano due lun
ghi elenchi di comportamenti 
concreti da tenere in caso di 
crisi o di guerra: «atti sottopo
sti alla firma del presidente 
della Repubblica», «informa
zioni attualmente fomite al 
presidente della Repubblica». 

La Commissione ha ritenu
to inapplicabile ai casi di crisi 
l'articolo 78 della Costituzio
ne («Le Camere deliberano lo 
stato di guerra e conferiscono 
al governo i poteri necessari») 
in quanto attribuirebbe all'e
secutivo poteri troppo ampi. 

La relazione tuttavia ritiene 
che la titolarità del comando 
tanto in caso di guerra che 
nelle «situazioni di cnsi» spetti 
al governo e sottolinea che il 
Consiglio supremo di difesa, 
presieduto dal capo dello Sta
to, è soltanto un organo con
sultivo e non può quindi svol
gere funzioni d'indinzzo. 

Ma quali informazioni tra
smettere, nei momenti delica
ti di una crisi o di una guerra? 
Sarà uno dei nodi che iigover-
no dovrà sciogliere, una volta 
presa visione della relazione; 
insieme alle conseguenze da 
trarre dalla relazione stessa. 

La commissione Paladin of
fre all'esecutivo due ipotesi di 
comportamento nei confronti 
del capo dello Stato: autore-
golamentarsì con norme pro-
pne, oppure affidare, con un 
disegno di legge, la decisione 
su questo fondamentale pas
saggio al Parlamento. È sicuro 
che il governo sarà sollecitato 
in questo senso da forze poli-

———^^—• Maggiori progressi a Assemini, Sinnai e Dorgali 

Sardegna, comunisti in crescita 
in 6 comuni su quattordici 
Ad un anno dalle elezioni regionali in Sardegna 
non c'è stato quel ridimensionamento della mag
gioranza di sinistra vagheggiato dalla De. In termini 
numerici anzi la coalizione di governo esce addirit
tura rafforzata dal voto di domenica: merito della 
forte avanzata socialista, ma anche della tenuta 
complessiva del Pei. E se preoccupa la ripresa de, 
per nessuno è in discussione l'alleanza di sinistra. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

te» CAGLIARI II quadro defi
nitivo nei sedici comuni sardi 
in cui domenica e lunedi si è 
votato con il sistema propor
zionale, non configura alcun 
terremoto politico. L'incre
mento più sensibile rispetto 
alle precedenti amministrative 
è appena superiore ad un pun
to di percentuale GÌ Psi che 
passa dal 17,8 al 19,1%), cosi 
come non raggiunge i due 
punti la flessione più rilevante 
(quella del Pei, passato dal 
28,9 al 27%). Più marcate le 
differenze nspetto alle politi
che dello scorso anno: in po
sitivo quelle dei socialisti 
(+4,1) e della De (+2,8), in 
negativo quella del Partito sar
do d'azione (-4%) che resti
tuisce cosi al Psi il ruolo di 
terza forza netto schieramen
to politico sardo. 

Per i comunisti sardi, pur in 
presenza di un voto insoddi
sfacente, la flessione rispetto 
alle politiche dello scorso an
no è contenuta sull'I,3%. Nei 
comuni maggiori si registrano 
perdite in 8 (tra cui quelle ele
vate di Carbonia e degli altri 
centri del Sulcis e quella assai 
più contenuta di Quartu San-
t'Elena), avanzate in 6 (le più 
significative ad Assemini dove 
col 30.8% e un +3,2 il Pei di
venta il primo partito; a Sin
nai, con un +6,3% che avvici
na i comunisti alla soglia del 
50%, e a Dorgaii dove dopo 
quarantanni avviene il sorpas
so della De). Nei comuni dove 
si è votato con il sistema mag
gioritario il Pei va addirittura 
oltre il dato del 1983, conqui
stando per la prima volta nu
merose amministrazioni loca-

Francesco Cossiga 

tiche e gruppi parlamentari. 
Un altro punto da chiarire è: 
se è il Parlamento a deliberare 
lo stato di guerra, chi può so
stituirlo e decidere che ci si 
trova in «crisi., cioè alla vigilia 
di un possibile conflitto arma
to? 

La relazione Paladin dove

va essere consegnata ieri, pri
ma a De Mita e poi a Cossiga 
Sarà invece consegnata oggi, 
perché il presidente del Con
siglio era all'estero e per que
sto ha, tra l'altro, spostato il 
Consiglio dei ministn, previsto 
per stamane, a sabato matti
na. ON.T. 

II. Un risultato insomma al
quanto diversificato ed etero
geneo, con un alternarsi di 
successi e di flessioni, che -
come sottolinea Agostino 
Erittu, della segreteria regio
nale comunista - rendono ne
cessaria una duplice riflessio
ne. .Dobbiamo chiederci cioè 
- spiega Erittu - qua! è la qua
lità della nostra azione di go
verno locale, la capacita di 
costruire risultati e progressi 
concreti per la vita della gen
te, e poi qual è lo stato del 
partito, il suo impegno con
creto nella società, la stessa 
qualità del gruppi dirigenti. In 
numerose realtà queste doti ci 
sono e la conferma viene dai 
risultati positivi del voto nono
stante le difficoltà generali. 
Dove invece questi elementi 
mancano bisogna intervenire 
con decisione, senza tollerare 
stagnazioni e grettezze.. 

Nei sedici maggiori comuni 
sardi interessati al voto si co
minciano a definire intanto le 
nuove maggioranze. Vista l'e
siguità degli spostamenti, dif
ficilmente camberanno mol
te cose. Il Pei, in giunta a Car
bonia, Quartucciu, Sinnai, Vii-
laputzu, Dorgali e Quartu Sa-
nt'Elena (in quest'ultimo cen-

Nel trigesimo della scomparsa del 
congiunto 

GAETANO RIZZOTTO 
fratelli, sorelle, cognati, nipoti e pa
renti tutti lo ricordano con tanto 
affetto e in sua memoria sottoscri
vono per l'Unità. 
Caselle CTO). 2 giugno 1988 

ito, assieme alla De, ai sardisti 
e ai repubblicano, al candida 
adesso anche al governo di 
Assemini, Capoterra e Senno-, 
ri. 

Non è invece in discussio
ne, come hanno affermato su
bito dopo il voto tutti i leader 
della maggioranza di sinistra, 
sardista e laica, il quadro poli
tico alla Regione. I cinque par
titi che compongono l'esecu
tivo (Pei, Psi, Psd'Az, Psdi, 
Pri) hanno ottenuto comples
sivamente il 63,2% dei voti, 
migliorando dunque ala ri
spetto alle amministrative 
(+0,4) che alle politiche 
(+1,7). .La maggioranza - ha 
detto il segretario sardisti 
Carlo Senna - ha sostanzial
mente tenuto, e comunque 
l'esecutivo sta lavorando be
ne.. .L'avanzata della De - ha 
aggiunto il vicesegretario so
cialista, Federico Baroscnl - è 
un campanello d'allarme ma U 
Psi è impegnato positivamen
te nella giunta regionale», 
«Naturalmente - ha detto il se
gretario regionale del Pei, Pier 
Sandro Scano - in quest'anno 
che ci separa dalle elezioni re
gionali, la giunta e la maggio
ranza di sinistra devono lavo
rare sodo senza perdere tem
po in scaramucce elettorali.. 

Nel primo anniversario della scom
parsa di 

MONICA GIROTTO 

mamma e fratello la ricordino con 
grande rimpianto e in memoria tot-
tosenvono per l'UniA 
Torino, 2 giugno 1988 
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